PROSPETTIVE ATTUALI 

PER L’IDENTITÀ E LA MISSIONE 

DELLA PARROCCHIA

La Nota Pastorale del Vescovi italiani Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia è stata consegnata alle comunità cristiane del Paese, con la data di Pentecoste 2004
. Approvata nella 53a Assemblea del 17-21 maggio scorso, la Nota corona un fecondo percorso di gestazione che «ha impegnato i vescovi italiani per più di due anni, in diverse sessioni del Consiglio Episcopale Permanente e, soprattutto, in tre Assemblee Generali dell’episcopato» (Introduzione). La prima, nel maggio del 2003, s’era concentrata sull’iniziazione cristiana; la seconda, ad Assisi nel novembre dello stesso anno, è stata per intero dedicata a «La parrocchia: Chiesa che vive tra le case degli uomini»; la terza, lo scorso maggio, quando la Nota è stata presentata e approvata dopo un ampio dibattito. È un gesto importante che dà volto concreto al programma pastorale dei vescovi Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia per il primo decennio dopo il 2000, in consonanza profonda con l’esortazione apostolica di Giovanni Paolo II Novo Millennio Ineunte, dono singolare del Giubileo. Ad esso seguiranno due appuntamenti cruciali: il congresso eucaristico di Bari nel 2005 sul tema della Domenica (Senza la domenica non possiamo vivere), e nel 2006 il Convegno della chiesa italiana a Verona che metterà al centro la testimonianza cristiana di ogni credente (Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo). La mappa di questi appuntamenti dice chiaramente l’attenzione della chiesa italiana ai gesti fondamentali della fede, al volto della comunità cristiana, alla testimonianza nel mondo.

Ricevendo con gratitudine il testo sul “volto missionario delle parrocchie”, le comunità cristiane saranno certamente colpite dal suo tono propositivo e incoraggiante. Ora viene il tempo della recezione. Le diocesi con i vescovi, le parrocchie con i parroci e i sacerdoti, i consigli pastorali, i religiosi e i laici, i gruppi, le associazioni e i movimenti, hanno tra le mani un documento il cui obiettivo primo e ultimo è uno solo: ritrovare lo splendore della fede cristiana dentro un comune cammino ecclesiale in un mondo che cambia. Non bisogna perdere la lucidità di mantenere tenacemente insieme questi tre elementi tra loro strettamente connessi. 

La parrocchia è percepita come l’“istituzione di base” della Chiesa. L’espressione non deve fuorviare, introducendo l’idea di un vertice o di un luogo dove la chiesa si esprimerebbe in una forma più complessa, attenta ai grandi temi che travagliano la nostra epoca. Cellula di base della chiesa significa che lì la fede si dice in un tempo e in un luogo, la chiesa mostra il suo volto accogliente a tutti gli uomini e alla storia di ciascuno, la comunità si costruisce come una chiesa di popolo, la sua debolezza aggregativa favorisce l’accesso all’evangelo a partire dalle condizioni della vita quotidiana
. Queste caratteristiche della parrocchia di sempre attendono di essere interpretate con scioltezza nella parrocchia di domani, alleggerendone i tratti che l’appesantiscono. La parrocchia, dunque, è il luogo dove si esprimono per così dire i “fondamentali” della fede, e la sua insufficienza a dire il mistero della chiesa nella sua interezza è presente nella consapevolezza stessa della parrocchia, che si sa per definizione riferita alla chiesa del Vescovo (la Diocesi) e, per suo tramite, alla Chiesa universale. Ricorda Mons. Corti: «Ad un simile sguardo, la parrocchia ci si presenta immediatamente come strumento che permette il radicamento della Chiesa in un luogo. Attraverso questa sua istituzione, la Chiesa riesce ad abitare territori e spazi sociali diversissimi; e allo stesso tempo, attraverso questa istituzione, la società con tutte le sue diversità, con tutte le sue ricchezze e le sue tensioni riesce a prendere contatto con la Chiesa. La parrocchia appare come la Chiesa nella sua traduzione spaziale e quotidiana»
. Struttura di base, non perché le manchi qualcosa, quasi che essa introduca pedagogicamente ai gesti elementari di una fede semplice, la quale sarebbe superata poi nelle forme più complesse della vita adulta. La parrocchia non è il luogo dell’educazione alla fede per bambini e ragazzi, per poi ritornarvi solo da anziani. Se lì non si realizza la possibilità di una figura adulta della fede, essa vien meno al suo compito essenziale. La parrocchia del futuro dovrà creativamente indicare le vie del vangelo per gli adulti, per la vocazione cristiana tout court. Perciò nella chiesa la parrocchia custodisce la memoria dell’evangelo come possibilità futura aperta per il presente di tutti e di ciascuno. Solo diventando un evento spirituale la parrocchia riuscirà ancora a essere non solo, secondo l’immagine fortunata di Papa Giovanni, la “fontana del villaggio” a cui molti accorrono perché, mentre si dissetano alla sorgente, comunicano e s’incontrano, ma anche il “roveto ardente” dove è possibile varcare la soglia che porta dal bisogno di sacro all’incontro con il Santo, dedicando tempo per trovare Dio e l’altro e, alla fine, per dare volto a se stessi.

Della parrocchia si parla sovente in termini di crisi. E’ stato giustamente detto che non bisogna attribuire alla parrocchia la responsabilità e soprattutto il compito di superare la crisi della fede nel mondo secolare. La stagione attuale viene definita di seconda secolarizzazione: in essa si è passati da un’esperienza della vita etsi Deus non daretur a un vissuto che cerca un surrogato della salvezza in una buona qualità della vita. La forma della religione postmoderna mira a raggiungere un’apprezzabile armonia psico-corporea, è volta alla ricostruzione della propria identità dentro la frammentazione della società complessa, caratterizzata da una dispersione di riferimenti etici. Alla religione, in questa sua forma “debole”, viene richiesto di assicurare il percorso dell’identità personale, per così dire a buon prezzo, concorrendo al benessere spirituale, psichico, corporeo, personale e relazionale. Manca in questa forma della religione la dimensione forte dell’etica, del perseguimento del bene, della cura dell’altro, della dedizione ad una scelta di vita e, più decisamente, della prospettiva vocazionale dell’esistenza. È evidente che la fede cristiana ha un’indubitabile dimensione vocazionale, e l’attuale debolezza delle vocazioni, non solo per la contrazione del numero delle vocazioni di speciale consacrazione, ma anche per il calo della qualità vocazionale della vita (ad es. nel matrimonio), ne è un sintomo chiaro e preoccupante. Ora, mettere sulle spalle della parrocchia tutto il fardello della crisi della fede nel postmoderno è impari rispetto alle sue possibilità. Occorre identificare le sue difficoltà specifiche, altrimenti quando si parla di una forma pastorale si tende a rifare sempre da capo tutto il discorso sulla fede. Tuttavia, credo che la parrocchia, a motivo della sua permeabilità al cambiamento sociale e della sua duttilità, è chiamata ad essere il sensore primario della fede dentro la vita delle persone per monitorare il cambiamento e per propiziare la trasformazione. Anche dal basso, nella sua istituzione elementare, la fede può trovare vie nuove per vivere l’evangelo. Anzi proprio nella parrocchia, che è la chiesa tra le case della gente e delle famiglie, la fede può sfuggire ai discorsi retorici, per misurarsi con la sua capacità di incarnazione, di aprire i linguaggi umani a dire l’indicibile della Parola di Dio. 

In quest’ultimo anno ho avuto l’opportunità di parlare del tema a molte persone in parecchie diocesi. Ho trovato in ogni dove un elevato ascolto, con l’attenzione che si mostra quando qualcuno s’interessa dei tuoi affetti familiari e delle cose che contano nella tua vita. Vescovi, pastori, laici, religiosi, uomini e donne che lottano e vivono per lo splendore della fede sentivano che res nostra agitur! Questo libro sulla parrocchia è stato raccontato in diverse situazioni e la sue prospettive si sono confrontate con molte persone. Posso dire con franchezza: se c’è un futuro per la fede, questo passa per molta parte ancora attraverso un risveglio della chiesa e della sua porta aperta sulla vita, la parrocchia! 

Come sarà il suo futuro? La parrocchia potrà di nuovo dire l’evangelo nelle forme della vita postmoderna? Quali saranno le forme della trasmissione della fede nel contesto attuale? Che cosa s’intende quando si auspica che la parrocchia deve diventare “missionaria”? Dico subito fin dall’inizio il senso del mio breve bilancio. La parrocchia è il luogo che genera un cristianesimo “domestico”, ma non addomesticato, dice la possibilità dell’evangelo dentro le forme della vita quotidiana e dentro le infinite possibilità dei linguaggi umani. Il cristianesimo conserva anche un indubitabile tratto escatologico, ma questo non può indicare le figure della speranza se non come la forma futuri della fede vissuta nella storia. Un cristianesimo domestico non viene “addomesticato” se rimanda a un oltre e a un altro che non si esaurisce nella figura presente della fede. La dimensione “escatologica” del cristianesimo diventa “alienante” se non arrischia di prendere casa tra le dimore degli uomini. Le due forme della fede, quella escatologica che anticipa il Regno nella vita di molti che vivono lo splendore della vita di fede nell’esistenza monastica, nella testimonianza missionaria, nel martirio cristiano, e quella incarnata che arrischia a dire la fede negli innumerevoli linguaggi degli uomini e delle donne di questo tempo, s’illuminano e si alimentano vicendevolmente. Se la chiesa è l’Evangelo accolto per la vita del mondo, esso è vivo e vitale quando pulsa nel duplice slancio che s’immerge nel tempo degli uomini e, insieme, parla la lingua della speranza futura. Propongo cinque piste sintetiche, quasi solo suggestioni per il cammino della parrocchia italiana.

1. Una via italiana per la parrocchia? 

Lo sguardo sulla parrocchia italiana parla di una ricca tradizione, di un volto popolare, di un tessuto capillare, che sarebbe invidiato da qualsiasi soggetto sociale che voglia rendersi presente alla vita della gente. La stessa frequenza all’eucaristia domenicale rappresenta ancora oggi uno dei punti di presenza presso la coscienza cristiana inimmaginabile forse nel panorama della nazioni europee. Sciupare questo patrimonio sarebbe un atto di autolesionismo. Occorre solo riprenderlo in mano, così come bisogna prendere a cuore con pazienza in ogni epoca della storia le forme che presiedono alla trasmissione della vita (il matrimonio, la generazione, la relazione amicale, la passione civile, il servizio ai poveri, ecc.). Se c’è un ritornello ricorrente per descrivere la specificità italiana è che il nostro paese ha situazioni molto diverse, tante quanto è lungo e pieno di monti, golfi e insenature il panorama d’Italia. Tutto questo però non deve condurre ad affermare che le situazioni sono così inconfrontabili da non poter proporre nessuna indicazione comune. 

Due dati sembrano indubitabili: l’alto numero di piccole parrocchie, spesso con pochi abitanti, e la preoccupante riduzione del clero con l’aumento della sua età media. Sarebbe auspicabile un monitoraggio preciso su questi due dati. A mia conoscenza ne esiste uno dettagliato sulla curva delle ordinazioni e l’età media del clero,
 mentre non ho trovato uno studio preciso sulla configurazione numerica e geografica delle parrocchie d’Italia. 

Il crudo linguaggio dei numeri non dà però molte indicazioni pastorali. Chi conosce anche solo un po’ la tipologia delle parrocchie italiane sa che vi sono molti elementi che entrano in gioco: la storia locale, la distanza geografica, le risorse pastorali, le strutture materiali, l’identità dei paesi o delle frazioni che vedono nella chiesa e nel parroco l’ultimo baluardo per la cura della vita quotidiana delle persone. Esistono sostanzialmente due strade percorribili. La via “francese” che ha annunciato lo scorso ottobre la riduzione delle parrocchie da 34.595 a 17.550. In 42 diocesi su 95 il riassetto è già avvenuto, anche se sembra che il completamento del programma segni il passo.
 Una via “italiana” che sembra procedere in un’altra direzione: mettere le parrocchie in rete, pensandole dentro un forte slancio di pastorale d’insieme o integrata. L’ascolto di molte situazioni mi ha convinto che bisogna evitare un’operazione di ingegneria ecclesiastica dove il problema più importante è accorpare le parrocchie. Se tutto questo passa sopra la vita della gente, alla fine non riesce a motivare un sogno comune, a far decollare uno spirito e dei gesti di comunione. Soprattutto lascia fuori le parrocchie più grandi dal corale ripensamento della parrocchia. La questione del suo rinnovamento resterà relegata solo al problema congiunturale delle parrocchie di piccole dimensioni e della scarsità del clero. Questa è la prima indicazione che mi sembra emergere: non solo le parrocchie piccole, ma tutte le parrocchie devono gradualmente acquisire la coscienza che è finita la parrocchia autonoma e ripiegata su di sé, dove tutte le parrocchie fanno tutto, ma questo non significa che la parrocchia non abbia un domani. 

La comunità cristiana ha un futuro se abiterà in modo diverso il territorio, se si metterà in rete con le altre parrocchie, soprattutto le vicine, se scoprirà che servire la vita quotidiana delle persone e rendere il cristianesimo “domestico”, ma non “addomesticato”, è la linfa più vitale della tradizione italiana e della storia della parrocchia. La pastorale d’insieme o la pastorale integrata, per usare i linguaggi oggi più diffusi, sono lo stile con cui disegnare il cammino per domani. Uno stile veramente comunionale di chiesa. “Pastorale” non significa più solo l’azione del pastore con i “collaboratori dell’apostolato gerarchico”. Questo è lo stile della parrocchia postridentina e sappiamo che ha forgiato non solo l’immagine di grandi pastori, ma anche di laici che hanno arricchito la chiesa. A partire dal mutamento avvenuto con il concilio Vaticano II, “pastorale” significa l’azione di tutta la chiesa che edifica se stessa, pastori e laici insieme e ciascuno con il suo compito specifico, accogliendo il Vangelo come segno vivo per il mondo. Oggi è forte la tentazione di pensare a un’immagine congregazionalista della chiesa, per piccoli gruppi elettivi e selettivi, soprattutto di fronte ai rapidi mutamenti e alla mobilità delle persone, ma tale visione lascerà sul campo molte persone, soprattutto i poveri e coloro che sono difficilmente raggiungibili.

2. Il volto missionario della parrocchia

Di qui la seconda suggestione: il compito più urgente è disegnare il volto missionario della parrocchia. Così ha incoraggiato il card. Ruini nei suoi ripetuti interventi sulla parrocchia al Consiglio Permanente e nella stessa linea si è posta la relazione di mons. Corti all’assemblea del novembre 2003 della CEI. Su questo punto occorre fermarsi a guardare il molto e forse il troppo che facciamo, con il dubbio che non sia ancora il meglio, o almeno il bene. Una parrocchia missionaria esige anzitutto due cose: 1) la scelta coraggiosa di servire alla fede delle persone; 2) la condizione di rivedere l’agire pastorale con pazienza e tenacia perché sia sufficientemente sciolto per concentrarsi sulla scelta essenziale. 

Anzitutto, l’opzione fondamentale per il servizio alla fede della gente deve tener conto della forma con cui la fede oggi viene percepita: la forma postmoderna del bisogno di religione (o di religioso) apprezza la fede e tutte le forme con cui si esprime, quando aiuta – come ricordavo – a dare unità alla vita frammentata e dispersa dell’esistenza odierna, mentre fatica ad aprirsi alle scelte stabili e stabilizzanti, a vivere la durata e la fedeltà, a superare il vissuto immediato, in una parola ad aprirsi alla forma vocazionale della vita. Ogni sacerdote e qualsiasi credente che sia implicato nell’agire ecclesiale conosce quanta fatica richiede far passare dalla fede che tocca alla fede che incontra, dalla domanda che invoca guarigione e serenità alla forma di esistenza che arrischia l’avventura cristiana. Questo vale non solo per il servizio agli altri, ma prima ancora per la scelta vocazionale, la vita della famiglia, l’onestà nella professione, la testimonianza nella società e nel mondo. La parrocchia missionaria deve evitare discorsi retorici e servire la vita concreta delle persone, soprattutto la crescita dei ragazzi e dei giovani e la difficile tenuta delle famiglie che vivono isolate nel loro appartamento. Il cristianesimo umile e ospitale della parrocchia è la forma domestica con cui la chiesa dice che il mistero santo di Dio ti tocca fin nelle fibre dell’esistenza. 

Questo comporta una seconda scelta: occorre rivedere il nostro agire pastorale in modo coraggioso, perché si concentri su quest’unico compito necessario. Non si tratta anzitutto di cose da fare o da togliere, ma è urgente condividere la luce e l’atmosfera con cui vivere tutti i gesti pastorali. Non è una scelta che impegna solo per domani e dopodomani, ma è ciò su cui bisogna lavorare per molto tempo, perché la riforma della parrocchia non sia un restauro di facciata, ma una trasformazione profonda. Da fare insieme con il senso del gioco di squadra e aprendosi a nuove figure. Si pone qui il problema dell’alleggerimento dell’agire pastorale, soprattutto delle iniziative che talora ingolfano la vita della parrocchia. Quest’opera di essenzialità non può essere pensata come un’amputazione materiale, ma uno snellimento che trova nello slancio missionario l’impulso vitale e il suo criterio più intimo. Sogniamo una chiesa che sotto la mozione dello Spirito ritorni ad abitare lo spazio degli uomini, le loro domande e le loro attese, ma che sappia anche suscitare questioni nascoste e interrogativi scomodi che sembrano sepolti nel panorama, pieno di benessere ma povero di significati, che ci circonda. L’espressione usata ripetutamente dai vescovi di conversione pastorale mi sembra che possa essere ripresa in questa linea come un’opera di costruzione del volto della chiesa, che fa la comunità cristiana con uno stile di comunione, appassionando le persone, servendo le situazioni, accompagnando nella fede, curando le ferite della gente, suscitando vocazioni, partendo per la missione, favorendo la coscienza sociale e diffondendo l’evangelo della pace. 

3. La parrocchia che genera alla fede

C’è un momento sintomatico dove la dimensione missionaria della parrocchia si condensa in un’immagine e in un gesto della chiesa: è il momento della maternità della chiesa che si esprime nell’iniziazione cristiana. La chiesa rinnova la sua maternità generando figli alla fede, l’iniziazione cristiana rinnova i tratti del volto materno della parrocchia. L’Assemblea dei Vescovi del maggio 2003 si è dedicata al tema dell’iniziazione cristiana e, in particolare, all’iniziazione dei ragazzi. La relazione di mons. Caprioli 
 ha disegnato una mappa convincente delle questioni in gioco, portando a compimento l’interesse che da più anni la CEI ha mostrato al tema del catecumenato e del primo annuncio della fede
. Tre indicazioni importanti sembrano cercare consenso e chiedono di tradursi in scelte pastorali comuni.

La prima indicazione afferma che nel gesto della trasmissione della fede alle nuove generazioni è in gioco l’immagine e l’essere stesso della chiesa. Su questo punto ha insistito molto la relazione di mons. Caprioli e nel novembre scorso è stato poi ripreso nel quadro della riflessione sulla parrocchia. L’iniziazione cristiana (in particolare dei ragazzi e giovani) è il luogo in cui la Chiesa presenta «il suo volto missionario presso le giovani generazioni» e insieme rappresenta il momento “generatore” della Chiesa. Per questo «i sacramenti che iniziano alla vita cristiana non sono un gesto tra gli altri della comunità, una tra le molte iniziative dell’anno», perché «come per la maternità umana, la generazione dei figli di Dio è ad un tempo dono insospettato e frutto della capacità della Chiesa di ricevere quel dono facendosi grembo accogliente e madre premurosa per i bimbi, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani e per coloro che verranno di nuovo alla fede» (dalla relazione di mons. Corti). Lo stesso mons. Caprioli aveva mostrato con cura la duplice implicazione della chiesa nel processo di iniziazione. Da un lato, ha ricordato che chiedere il battesimo significa chiedere la Chiesa come il luogo dell’incontro vivo e duraturo con il Signore Gesù. E, dall’altro, ha indicato che il modo con cui si viene iniziati alla chiesa trova nello stesso percorso sacramentale la trama di un accesso buono: superando la facile alternativa tra l’essere “iniziati ai sacramenti” (modello pedagogico) e l’essere “iniziati mediante i sacramenti” (modello sacramentale). Chiosava mons. Caprioli: «A questo proposito, dall’ambito liturgico viene il richiamo al rischio che questo modello pedagogico di iniziazione cristiana finisca per “offuscare” il ruolo dei sacramenti, “dissolvendoli” dentro un itinerario di maturazione della fede, il cui sviluppo sembra primariamente (se non esclusivamente) affidato al lavoro pedagogico. Il rimedio perciò proposto in ambito liturgico fa perno sulla riscoperta della nozione patristica di iniziazione cristiana, incentrata sul momento sacramentale. In questo contesto hanno senso questioni come il ricupero dell’ordine dei sacramenti di iniziazione cristiana e, in particolare, la collocazione della Confermazione in rapporto al Battesimo e all’Eucaristia»
. Insomma è in gioco la capacità della Chiesa (e in essa della famiglia) di trasmettere la fede alle nuove generazioni nell’attuale contesto sociale, ma con ciò anche di rigenerarsi come la Chiesa di Gesù che fa nascere di nuovo alla fede
. 


Di qui la seconda indicazione: occorre identificare i gesti e i luoghi della trasmissione della fede. L’assemblea del maggio 2003 ha indicato con precisione nel rapporto chiesa e famiglia il plesso fondamentale del problema della trasmissione della fede per evitare le facili unilateralità che si osservano talvolta nel panorama, peraltro meritorio, delle sperimentazioni. Oggi, dopo aver collocato il tema dell’iniziazione cristiana nel quadro della riflessione sulla parrocchia, si può aggiungere con maggiore sicurezza: per la parrocchia il momento dell’iniziazione cristiana è la figura centrale della sua funzione “materna”. Occorre riportare al centro della comunità il percorso dell’iniziazione, che sovente rimane clandestino e meno visibile di altri momenti del calendario annuale (si pensi solo a feste patronali e sagre parrocchiali). Il rapporto con la famiglia, nell’attuale condizione di particolare debolezza della sua funzione educativa, dovrà essere particolarmente stretto, per non sovraccaricarla di compiti che non sa oggettivamente portare, ma anche per stimolarla a riscoprire il senso genuino della generazione umana. Dare alla luce i figli non può significare per i genitori solo darsi futuro, se contemporaneamente essi non danno ai ragazzi la luce per vivere e non donano anche a loro futuro. Occorre aiutare i genitori con pazienza a scoprire il valore simbolico che la nascita dei bimbi ha per la generazione dei figli di Dio. Il patrimonio più grande che essi possono lasciare ai figli viene trasmesso in famiglia con i tre doni fondamentali che papà e mamma donano ai loro ragazzi: la fiducia nella vita, la responsabilità personale, l’apertura al mondo. Ma questi tre doni sono la trama su cui si può poi disegnare l’avventura della vita umana aperta alla fede, la scommessa della “generazione dei figli di Dio”
. La seconda parte della relazione di mons. Caprioli ha svolto il tema con uno sguardo lungimirante, collocandolo nel contesto del movimento catechistico postconciliare e aprendolo al rapporto organico con la scuola e la società. Superando il modello prevalentemente scolastico della catechesi di iniziazione, l’assemblea dei Vescovi ha fatto eco alla relazione di mons. Caprioli, affermando che «tener conto di questo dato di fatto significherà accompagnare [i ragazzi] curando molto l’esperienza religiosa in un rapporto personale e affettuoso con Gesù, attraverso la preghiera e la partecipazione alla liturgia, e insieme suggerendo l’obbedienza al comandamento della carità attraverso una concreta esperienza di prossimità. Questa attenzione – aggiungono i Vescovi – dovrà accompagnare ancor più la catechesi dei ragazzi e dei giovani e ci dovrà sospingere a ripensare l’iniziazione cristiana nel suo insieme e gli strumenti catechistici che l’accompagnano»
.


Infine, vanno menzionati alcuni problemi aperti per il futuro. L’assemblea dei Vescovi del maggio 2003: 1) ha rilanciato la necessità di un forte coordinamento delle esperienze, delle risorse e delle decisioni fondamentali per l’iniziazione cristiana; 2) ha individuato i temi più importanti su cui dare un orientamento comune: l’ordine dei sacramenti, gli attori dell’iniziazione (genitori, padrini, catechisti, comunità cristiana), le condizioni essenziali per l’ammissione ai sacramenti, la sinergia con altri soggetti (movimenti e gruppi ecclesiali); 3) ha sollecitato la messa in rete delle esperienze più importanti – parrocchiali e diocesane – di iniziazione cristiana. Questo elenco di temi attende una persuasiva messa punto per dare concretezza alla coscienza dell’importanza strategica del momento dell’iniziazione cristiana nella pastorale parrocchiale. Si può forse suggerire che il tema dell’iniziazione cristiana diventi il test su cui far convergere nei prossimi anni il lavoro delle parrocchie. Quando si prende coscienza della necessità del cambiamento sorge la domanda cruciale: da dove iniziare? Qui si apre una porta che conduce direttamente al centro, a ripensare il volto della parrocchia missionaria. S’intravede che a partire da questo momento dovranno ripensarsi anche le figure che popolano il paesaggio attuale della parrocchia.

4. La profonda trasformazione del ministero


La prima figura chiamata a una profonda trasformazione è il parroco, e in generale, il prete. Nel postconcilio l’agire pastorale è andato aggiungendo sempre cose nuove da fare, senza ripensare l’insieme del servizio al vangelo. Spesso i sacerdoti sono affaticati da un superlavoro che toglie loro la pacatezza per sognare insieme il futuro e per guidare un po’ la situazione. La contrazione del numero del clero e l’aumento della sua età media sono due fenomeni che si aggravano reciprocamente. Ma occorre stare attenti: la diminuzione del clero è la spia del problema che non ci deve mettere ansia, perché l’ansia è cattiva consigliera. La situazione però ci sollecita al ripensamento del ministero. Se è finita la parrocchia autonoma, è finito anche il tempo del parroco isolato, che pensa il suo ministero in modo solitario. Sembra un paradosso, proprio quando molti preti rimarranno da soli per mancanza di collaboratori nel ministero, essi dovranno pensarsi sempre di più dentro un presbiterio e all’interno di una sinfonia di ministeri e di operazioni: nella parrocchia, nel decanato/vicariato e nella diocesi. Il parroco dovrà essere sempre meno l’uomo del fare e dell’intervento diretto e sempre più l’uomo della comunione. Se la teologia dice che il senso del ministero è la presidenza della comunione, il prete/parroco dovrà essere suscitatore di vocazioni, di ministeri e di carismi. La sua passione sarà far passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da figure che danno una mano a presenze che camminano dentro un comune sogno pastorale.

 Ciò consente anche di superare una concezione monocratica del parroco. Lo stesso Codice spinge in questa direzione, ma le realizzazioni pratiche sono ancora di là da venire. Solo pensandosi come presidenza nel discernimento, la guida della comunità potrà concepirsi come corresponsabilità in solido con i laici e prima ancora con gli stessi preti della parrocchia e delle parrocchie viciniori. Il ministero del prete oggi non può pensarsi che all’interno di un’intensa collegialità, che se da un lato limita l’azione del parroco, dall’altro la rende sicuramente più efficace. Già una ragione sociologica spinge in questa direzione: molto spesso oggi il territorio (soprattutto nel suo significato antropologico di trama di relazioni) presenta una dimensione più ampia di quella della parrocchia. Ma c’è anche una ragione ecclesiologica che milita a favore di una conduzione collegiale: lo stesso concetto di presidenza rimanda ad un collegium di presbiteri, in solido con il ministero del Vescovo, in cui si concentra propriamente il valore iconico della presidenza ministeriale. 

Anche qui ciò che interessa è un’abilitazione al lavoro insieme, a pensare in comune, a camminare all’unisono: un’abilità questa che non si costruisce se non al prezzo di un coraggioso ripensamento della figura quasi monarchica del parroco. Il “potere” sacramentale e di giurisdizione può aver legato nel passato il parroco a doppio filo alla propria parrocchia. La cura della comunità può renderlo oggi il crocevia di una serie di fruttuose collaborazioni e convergenze. Senza questa mutata coscienza ecclesiologica, ogni richiamo alla collaborazione può cadere nel limbo dei buoni propositi che si scontrano con l’evidenza personale che è meglio fare da soli. Anche il presbitèrio parrocchiale non potrà apparire di più che una necessaria moltiplicazione delle forze in ordine ai bisogni religiosi, se non richiamerà il fatto che la presidenza ha da essere svolta come segno della comunità apostolica: un collegio di “anziani” che presiede all’edificazione della chiesa. Questo modello, pur connotato di elementi storici, contiene nondimeno una legge teologica: la guida della comunità non può mai pensarsi, e tanto meno può esercitarsi fruttuosamente, come l’impresa di uno solo. Anch’essa dev’essere “cattolica”, capace di guidare (preti e laici) verso l’oikodomé (edificazione) della chiesa, perché essa sia il segno reale dell’evangelo accolto. Solo così la presidenza non si ripiegherà su se stessa, ma avrà una connotazione missionaria. E solo così non sarà il compito di uno solo, ma quello di molti, ciascuno con il suo dono.

Ciò avrà anche la conseguenza di riscoprire l’immagine di un ministero capace di tessere la trama dei servizi e delle missioni. Solo in tale quadro più ampio è urgente pensare i criteri di ridistribuzione del clero, immaginando una presenza sul territorio dove non si nomina il parroco, il vicario o il diacono solo per la parrocchia, ma con lo sguardo ad ampio raggio sul presbiterio e sulla zona pastorale nella quale il nuovo venuto andrà ad innestarsi. L’attesa di molti pastori è di vedere anche nella guida episcopale una saggezza che conduce la chiesa diocesana avendo a cuore il ministero e la vita personale dei preti, favorendo la cura di sé, il tempo donato alla vita spirituale, la qualità delle relazioni tra preti, lo stile di un’evangelica testimonianza. La riforma della parrocchia passa per il rinnovamento della vita del prete, della sua coscienza ministeriale, della sua immagine di uomo della comunità, perché dedicato al servizio della missione di Gesù rivolta a tutti.

5. Un nuovo volto per i laici

Nasceranno così nuove figure ministeriali per rendere il volto della parrocchia popolato di molte presenze. Una parrocchia non può essere missionaria con pochi ministeri e carismi, non solo per l’ovvia ragione che in pochi non si riesce ad essere attenti a situazioni tanto diverse e complesse (si pensi solo alle famiglie in difficoltà), ma perché solo la parrocchia-comunione può essere missionaria. Questa è la sfida più difficile per il futuro: la cura e la formazione del laicato. Il Convegno della Chiesa italiana del 2006 (Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo) potrà diventare un punto di riferimento. La preparazione e la celebrazione dell’evento realizzerà la sua sfida più grande se rappresenterà per il laicato cristiano un coraggioso salto di qualità. Le persone più lungimiranti avvertono oggi l’urgenza di una formazione del laicato non solo per compiti ecclesiali, ma anche per una più vasta testimonianza nel mondo. Soprattutto credo che sia necessario fare oggi per scelta e per amore ciò che dovremo fare domani per forza e di necessità.

Anche a questo proposito indico due esigenze: la prima richiede una formazione ampia e disinteressata del laicato che non sia indirizzata subito a un incarico pastorale e/o missionario, ma alla crescita della qualità testimoniale della fede cristiana; la seconda, su questo sfondo, esige di promuovere una capacità di servizio ecclesiale, sia come volontariato diffuso e gratuito, sia come ministeri e missioni a tempo parziale o a tempo pieno. Bisogna dirlo con franchezza: non c’è ministero nella chiesa (spontaneo e riconosciuto che sia) che non debba alimentarsi ad un’intensa corrente di spiritualità e di gratuità. La chiesa di domani non ha bisogno di nuovi professionisti, ma di una vasta area di gratuità nella quale anche chi avrà un ministero a tempo pieno e retribuito non potrà alimentarlo che a uno stile di vita evangelico. Senza gratuità non c’è ministero nella chiesa: anche chi lo fa a tempo pieno non può sottrarsi a questo stile! 

Qui s’intravede sullo sfondo una paura a cui bisogna guardare in faccia coraggiosamente e che va elaborata con pazienza: in altre nazioni la preparazione di ministeri pastorali e servizi ecclesiali o missionari ha fatto nascere quasi una nuova classe di professionisti ecclesiali. Per di più si è privilegiata la dimensione intellettuale, sovente appaltando la formazione a contesti lontani dalla sensibilità ecclesiale e creando addetti della pastorale più che servitori della chiesa. La chiesa italiana ha ancora un po’ di vantaggio temporale, ma ogni ritardo oggi ci vedrà rincorrere la situazione domani. Essa ha la forza del tessuto ecclesiale e dell’insegnamento accademico con un’accentuata sensibilità ecclesiale perché la formazione diventi capace di coprire tutte le dimensioni necessarie per il sano esercizio di un ministero: formazione intellettuale, spirituale, pastorale. Uno sforzo generoso di formazione e di accompagnamento nei prossimi anni potranno disegnare una chiesa dal volto diverso, non solo per sopperire alla penuria di clero, ma per ritrovare il volto sinfonico della chiesa.

I nuovi ministeri – si sente spesso dire – pongono in questione la nostra immagine di chiesa. Di solito, però, questa considerazione si ferma a qualche buona riflessione, ma non tocca la pratica e il vissuto della comunità cristiana. Porre in questione l’immagine di chiesa significa modificarne il suo funzionamento concreto. Ora il punto su cui dovrebbe avvenire il passaggio decisivo potrebbe essere formulato così: occorre curare la forma testimoniale della fede cristiana. È questo un momento ancora remoto e tuttavia decisivo. La forma “ecclesiale” e “testimoniale” dice che appartiene implicitamente ad ogni fede cristiana che essa sia contagiosa, sappia irradiarsi verso l’esterno, espandersi nelle diverse forme della vita quotidiana, farsi carico della fede degli altri. Una fede adulta e matura sente che, almeno implicitamente, deve avere tale intenzione. Le forme pratiche del farsi carico della fede altrui sono variegate. Alcune sono legate alla scelta di vita (nella famiglia, nella scuola, nella professione, nel tempo libero e, in genere, nelle forme della vita quotidiana) e queste esprimono prevalentemente la dimensione ecclesiale/testimoniale della fede che appartiene a tutti. Altre sono più indirizzate ai percorsi della comunità cristiana, nel senso che la premura per la fede altrui assume la figura di un “servizio” ecclesiale che ha modalità diverse per tempi, luoghi, destinatari, e forme differenti per come si realizza in modo spontaneo, con un riconoscimento o con un mandato da parte dei pastori. La qualità “testimoniale” della fede si traduce quindi in figure concrete assai differenti: alcune si esprimono in una vita cristiana matura, altre si specificano in un “ministero” a favore di altri. Le prime dovrebbero essere un impegno di tutti, le seconde sono una vocazione (temporanea o stabile) per alcuni. Esiste quindi un rapporto profondo tra la qualità ecclesiale della fede e le figure storiche in cui si presenta. Siccome le figure storiche sono diversificate, non bisogna concludere che la dimensione ecclesiale della fede appartiene ad alcuni e non ad altri. Se la qualità ecclesiale della fede appartiene a tutti, non si può egualmente pensare che si esprima in ciascuno allo stesso modo.

Per le parrocchie occorre suggerire che la nascita di nuovi “ministeri” ecclesiali non può avvenire per una sorta di accanimento terapeutico su alcuni che vengono quasi precettati per il servizio alla comunità; o, rispettivamente, non può essere attribuita ad altri che comunque sono da sempre presenti e appartengono al panorama immutabile della parrocchia. Fermarsi qui comporta inevitabilmente una concentrazione dei ministeri su poche persone che fanno tutto, riproduce ancora lo schema “direttivo” che attraversa molta parte della pastorale. Intendo per “direttivo” quel modo di procedere nell’agire pastorale (nell’annuncio, nella celebrazione, nella carità) che viene dall’alto e si trasmette ai livelli inferiori: così può avvenire dal centro alla periferia della diocesi, dal sacerdote al laico, ma quasi sempre per delega, per cooptazione, per una decisione pastorale a cui non partecipa chi deve poi tradurla in pratica. Bisogna invertire la rotta e pensare a un modo di procedere “comunionale”, il quale guarda all’agire pastorale come un’opera di discernimento comune di sacerdoti e laici, di istanze superiori e periferiche, che si pongono insieme il tema della praticabilità della vita cristiana nel momento presente. L’azione “pastorale” è volta alla costruzione della comunità, perché sia segno di Cristo per il mondo. Questa non può più essere l’opera isolata del “pastore”, ma è l’azione concorde di tutto il popolo di Dio, nella varietà dei suoi carismi e ministeri, con la presidenza del ministero ordinato (il vescovo, il parroco, il sacerdote).

Il domani della speranza

Tutte queste riflessioni, e molte altre che si potrebbero aggiungere, sarebbero vane se non si alimentassero ad un’ampia corrente di fiducia e a un corale slancio della chiesa italiana tutta. Il Percorso Pastorale Diocesano che il Cardinal Tettamanzi ha proposto lo afferma apertamente. Dice l’Arcivescovo di Milano: «la dinamica missionaria è, peraltro, una delle essenziali caratteristiche e dimensioni iscritte nella stessa immagine di parrocchia quale comunità che rende visibile la chiesa e la sua missione in un determinato territorio». La riflessione della CEI di quest’anno ce lo ricorda con forza e ha trovato espressione nelle parole di mons. Corti: «Il futuro della Chiesa ha bisogno della parrocchia. La Chiesa ha bisogno di un luogo che generi la fede nel quotidiano della vita della gente». Lo ha rimarcato il card. Ruini nella sua prolusione al Consiglio Permanente del 22-25 settembre u.s.: «sono preziosi a questo proposito i nn. 42 e 43 della Novo millennio ineunte, che mostrano come la Chiesa debba essere per conseguenza casa e scuola della comunione e come, prima di qualsivoglia programmazione, sia determinante la spiritualità della comunione, fondamentale “principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano”, a cominciare da noi Vescovi e preti» (n. 4). Mentre scrivevo queste note stavo leggendo un libro di grande respiro, così come la tradizione orientale riesce ancora a farci gustare. Vi ho trovato un’espressione che ben compendia il senso di quanto sin qui detto: «La chiesa è una comunità carismatica, ricolma dei doni multiformi dello Spirito. Ed è proprio l’assemblea eucaristica – e non altri tipi di convocazioni, più o meno marginali – il luogo per eccellenza in cui si realizza questa vocazione carismatica della chiesa. La benedizione del pane e del calice viene fatta “nello Spirito” (1Cor 14,16), l’eucaristia stessa è carismatica ed è sorgente dell’esistenza cristiana come esistenza segretamente o manifestamente carismatica»
. Questo, e non meno di questo, è il volto della parrocchia. All’inizio di questo millennio abbiamo non solo il dovere, ma la gioia di consegnare alle generazioni future la forma cristiana che ci ha generati alla fede e alla vocazione, dentro l’interminabile schiera di testimoni che hanno sperimentato la ricchezza dell’esistenza cristiana nella vita quotidiana. E di lì sono partiti per dire il vangelo nel mondo.

Mons. Franco Giulio Brambilla

Per uno sviluppo del tema si veda:

F.G. Brambilla, La Parrocchia oggi e domani. Terza edizione aggiornata con un Bilancio, Cittadella, Assisi 2004, pp. 350.
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